Chiesa di San Nicolò degli Albari

VENERDI SANTO

della Passione del Signore

… da mezzogiorno fino alle tre del pomeriggio 

si fece buio su tutta la terra… (Mt 27,45)
AVVERTENZE

Questo sussidio contiene i testi della preghiera prolungata del venerdì santo, che si è svolta nella Chiesa di San Nicolò degli Albari di Bologna, Chiesa sussidiale della Cattedrale, dove ogni giorno si tiene l’Adorazione eucaristica serale.

Nel giorno in cui si commemora la passione e la morte del Signore, si propone un tempo prolungato di preghiera e di adorazione di Cristo crocifisso, dalle 12 alle 15: il tempo in cui, secondo la narrazione evangelica, Gesù venne crocifisso, fino alla sua morte.

Il venerdì santo è giorno di digiuno, per cui si propone questo tempo prolungato di preghiera ai lavoratori e agli studenti che vogliono sostituirlo al pranzo.

La preghiera prolungata, che sarà aperta e conclusa dalla celebrazione liturgica delle ore sesta e nona, sarà incentrata sulle ultime sette parole di Cristo in croce, e prevede l'ascolto di brani della parola di Dio, la recita dei 7 salmi penitenziali, invocazioni e momenti di silenzio.

La Chiesa è in penombra. Al centro del presbiterio è eretto un grande Crocifisso, con accanto – se opportuno – due ceri accesi.

Se nella stessa Chiesa si celebra l’azione liturgica del Venerdì Santo, nelle ore pomeridiane successive, è bene velare l’immagine di Cristo crocifisso, che verrà poi svelata durante la Liturgia stessa.

Prima dell’ora nona, verso l’ora della morte di Cristo, si può fare un momento di silenzio con la prostrazione davanti alla croce.

Ore 12

ORA SESTA

O Dio vieni a salvarmi.

Inno

L'ora sesta c'invita

al servizio divino:

inneggiamo al Signore

con fervore di spirito.

In quest'ora sul Golgota,

vero agnello pasquale,

Cristo paga il riscatto

per la nostra salvezza.

Dinanzi alla sua gloria

anche il sole si oscura:

risplenda la sua grazia

nell'intimo del cuori.

Sia lode al Padre e al Figlio,

e allo Spirito Santo,

al Dio trino ed unico

nei secoli sia gloria. Amen.

Antifona
Dall'ora sesta fino all'ora nona

scesero le tenebre su tutta la terra.

SALMO 39, 2-14. 17-18
Ho sperato: ho sperato nel Signore †

ed egli su di me si è chinato, *

ha dato ascolto al mio grido. 

Mi ha tratto dalla fossa della morte, *

dal fango della palude; 

i miei piedi ha stabilito sulla roccia, *

reso sicuri i miei passi. 

Mi ha messo sulla bocca un canto nuovo, *

lode al nostro Dio. 

Molti vedranno e avranno timore *

e confideranno nel Signore. 

Beato l'uomo che spera nel Signore †

e non si mette dalla parte dei superbi, *

né si volge a chi segue la menzogna. 

Quanti prodigi tu hai fatto, Signore Dio mio, †

quali disegni in nostro favore! *

Nessuno a te si può paragonare. 

Se li voglio annunziare e proclamare *

sono troppi per essere contati. 

Sacrificio e offerta non gradisci, *

gli orecchi mi hai aperto. 

Non hai chiesto olocausto e vittima per la colpa. *

Allora ho detto: «Ecco, io vengo. 

Sul rotolo del libro, di me è scritto *

di compiere il tuo volere. 

Mio Dio, questo io desidero, *

la tua legge è nel profondo del mio cuore». 

Ho annunziato la tua giustizia 

nella grande assemblea; *

vedi, non tengo chiuse le labbra, Signore, tu lo sai. 

Non ho nascosto la tua giustizia in fondo al cuore, *

la tua fedeltà e la tua salvezza ho proclamato. 

Non ho nascosto la tua grazia *

e la tua fedeltà alla grande assemblea. 

Non rifiutarmi, Signore, la tua misericordia, *

la tua fedeltà e la tua grazia 

mi proteggano sempre, 

poiché mi circondano mali senza numero, †

le mie colpe mi opprimono *

e non posso più vedere. 

Sono più dei capelli del mio capo, *

il mio cuore viene meno. 

Degnati, Signore, di liberarmi; *

accorri, Signore, in mio aiuto. 

Esultino e gioiscano in te quanti ti cercano, †

dicano sempre: «Il Signore è grande» *

quelli che bramano la tua salvezza. 

Io sono povero e infelice; *

di me ha cura il Signore. 

Tu, mio aiuto e mia liberazione, *

mio Dio, non tardare.

SALMO 53, 3-6. 8-9 

Dio, per il tuo nome, salvami, *

per la tua potenza rendimi giustizia. 

Dio, ascolta la mia preghiera, *

porgi l'orecchio alle parole della mia bocca; 

poiché sono insorti contro di me gli arroganti +

e i prepotenti insidiano la mia vita, *

davanti a sé non pongono Dio. 

Ecco, Dio è il mio aiuto, *

il Signore mi sostiene. 

Di tutto cuore ti offrirò un sacrificio, *

Signore, loderò il tuo nome perché è buono; 

da ogni angoscia mi hai liberato *

e il mio occhio ha sfidato i miei nemici.

SALMO 87    

Signore, Dio della mia salvezza, *

davanti a te grido giorno e notte. 

Giunga fino a te la mia preghiera, *

tendi l'orecchio al mio lamento. 

Io sono colmo di sventure, *

la mia vita è vicina alla tomba. 

Sono annoverato tra quelli che scendono nella fossa, *

sono come un morto ormai privo di forza. 

È tra i morti il mio giaciglio, *

sono come gli uccisi stesi nel sepolcro, 

dei quali tu non conservi il ricordo *

e che la tua mano ha abbandonato. 

Mi hai gettato nella fossa profonda, *

nelle tenebre e nell'ombra di morte. 

Pesa su di me il tuo sdegno *

e con tutti i tuoi flutti mi sommergi. 

Hai allontanato da me i miei compagni, *

mi hai reso per loro un orrore. 

Sono prigioniero senza scampo; *

si consumano i miei occhi nel patire.

Tutto il giorno ti chiamo, Signore, *

verso di te protendo le mie mani. 

Compi forse prodigi per i morti? *

O sorgono le ombre a darti lode? 

Si celebra forse la tua bontà nel sepolcro, *

la tua fedeltà negli inferi? 

Nelle tenebre si conoscono forse i tuoi prodigi, *

la tua giustizia nel paese dell'oblio? 

Ma io a te, Signore, grido aiuto, *

e al mattino giunge a te la mia preghiera. 

Perché, Signore, mi respingi, *

perché mi nascondi il tuo volto? 

Sono infelice e morente dall'infanzia, *

sono sfinito, oppresso dai tuoi terrori. 

Sopra di me è passata la tua ira, *

i tuoi spaventi mi hanno annientato, 

mi circondano come acqua tutto il giorno, *

tutti insieme mi avvolgono. 

Hai allontanato da me amici e conoscenti, *

mi sono compagne solo le tenebre.

Antifona
Dall'ora sesta fino all'ora nona

scesero le tenebre su tutta la terra.

Lettura Breve   Is 53, 4-5

Egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. Egli è stato trafitto per i nostri delitti, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti.

V. Ricordati di me, Signore,

R. quando sarai nel tuo regno.
Orazione
Guarda con amore, Padre, questa tua famiglia, per la quale il Signore nostro Gesù Cristo non esitò a consegnarsi nelle mani dei nemici e a subire il supplizio della croce. Egli vive e regna nei secoli dei secoli. 

Benediciamo il Signore.

Rendiamo grazie a Dio.

Durante la preghiera prolungata, si meditano le ultime parole di Cristo in croce, con la lettura di brani biblici e patristici, i sette salmi penitenziali, preghiere litaniche e ampli momenti di silenzio. Durante la preghiera litanica si resta in ginocchio.

(
Ore 12.05

Padre, perdonali, perché non sanno quello che fanno

Lc 23,34

Vangelo

Dal Vangelo secondo Luca (23,33-38)

Quando giunsero al luogo detto Cranio, là crocifissero lui e i due malfattori, uno a destra e l'altro a sinistra. Gesù diceva: «Padre, perdonali, perché non sanno quello che fanno».

Il popolo stava a vedere, i capi invece lo schernivano dicendo: «Ha salvato gli altri, salvi se stesso, se è il Cristo di Dio, il suo eletto». Anche i soldati lo schernivano, e gli si accostavano per porgergli dell'aceto, e dicevano: «Se tu sei il re dei Giudei, salva te stesso». C'era anche una scritta, sopra il suo capo: Questi è il re dei Giudei.

Responsorio

Nel tuo grande amore * perdonaci, Signore.

Nel tuo grande amore * perdonaci, Signore.

Tu che hai sofferto per i nostri peccati

* perdonaci, Signore.

Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo.

Nel tuo grande amore * perdonaci, Signore.
Lettura patristica

Dallo «Specchio della carità» di sant'Aelredo, abate (Lib. 3, 5; PL 195, 582)

Non c'è niente che ci spinga ad amare i nemici, cosa in cui consiste la perfezione dell'amore fraterno, quanto la dolce considerazione di quella ammirabile pazienza per cui egli, «il più bello tra i figli dell'uomo» (Sal 44, 3) offrì il suo bel viso agli sputi dei malvagi. Lasciò velare dai malfattori quegli occhi, al cui cenno ogni cosa ubbidisce. Espose i suoi fianchi ai flagelli. Sottopose il capo, che fa tremare i Principati e le Potestà, alle punte acuminate delle spine. Abbandonò se stesso all'obbrobrio e agli insulti. Infine sopportò pazientemente la croce, i chiodi, la lancia, il fiele e l'aceto, lui in tutto dolce, mite e clemente.

Alla fine fu condotto via come una pecora al macello, e come un agnello se ne stette silenzioso davanti al tosatore e non aprì bocca (cfr. Is 53, 7).

Chi al sentire quella voce meravigliosa piena di dolcezza, piena di carità, piena di inalterabile pacatezza: «Padre, perdonali» non abbraccerebbe subito i suoi nemici con tutto l'affetto? « Padre », dice, «perdonali» (Lc 23, 34). Che cosa si poteva aggiungere di dolcezza, di carità ad una siffatta preghiera? Tuttavia egli aggiunse qualcosa. Gli sembrò poco pregare, volle anche scusare. «Padre, disse, perdonali, perché non sanno quello che fanno». E invero sono grandi peccatori, ma poveri conoscitori. Perciò: «Padre, perdonali». Lo crocifiggono, ma non sanno chi crocifiggono, perché se l'avessero conosciuto, giammai avrebbero crocifisso il Signore della gloria (cfr. 1 Cor 2, 8); perciò «Padre, perdonali». Lo ritengono un trasgressore della legge, un presuntuoso che si fa Dio, lo stimano un seduttore del popolo.

Ma io ho nascosto da loro il mio volto, non riconobbero la mia maestà». Perciò: «Padre, perdonali, perché non sanno quello che fanno» (Lc 23, 34).

Se l'uomo vuole amare se stesso di amore autentico non si lasci corrompere da nessun piacere della carne. Per non soccombere alla concupiscenza della carne, rivolga ogni suo affetto alla dolcezza del pane eucaristico. Inoltre per riposare più perfettamente e soavemente nella gioia della carità fraterna, abbracci di vero amore anche i nemici.

Perché questo fuoco divino non intiepidisca di fronte alle ingiustizie, guardi sempre con gli occhi della mente la pazienza e la pacatezza del suo amato Signore e Salvatore.

Salmo Penitenziale 

Ant. 
Signore, ascolta la nostra supplica:


perdona i nostri peccati.

Salmo 6

Signore, non punirmi nel tuo sdegno, *

 non castigarmi nel tuo furore.

Pietà di me, Signore: vengo meno; *

 risanami, Signore: tremano le mie ossa. 

L'anima mia è tutta sconvolta,  *

ma tu, Signore, fino a quando...?

Volgiti, Signore, a liberarmi,  *

salvami per la tua misericordia.

 Nessuno tra i morti ti ricorda.  *

Chi negli inferi canta le tue lodi?

Sono stremato dai lungi lamenti,  †

ogni notte inondo di pianto il mio giaciglio,  *

irroro di lacrime il mio letto. 

I miei occhi si consumano nel dolore, *

 invecchio fra tanti miei oppressori.

Via da me voi tutti che fate il male,  *

il Signore ascolta la voce del mio pianto. 

Il Signore ascolta la mia supplica, *

 il Signore accoglie la mia preghiera. 

Arrossiscano e tremino i miei nemici,  *

confusi, indietreggino all'istante.

Ant. 
Signore, ascolta la nostra supplica:


perdona i nostri peccati.

Catechesi

Dalle Catechesi di Giovanni Paolo II, papa (16 novembre 1988)

Tutto ciò che Gesù ha insegnato e fatto durante la sua vita mortale raggiunge il culmine della verità e della santità sulla croce. Le parole che Gesù allora pronunciò costituiscono il suo supremo e definitivo messaggio e, nello stesso tempo, la conferma di una vita santa, conclusa col dono totale di se stesso, in ubbidienza al Padre, per la salvezza del mondo. Quelle parole, raccolte da sua Madre e dai discepoli presenti sul Calvario, sono state consegnate alle prime comunità cristiane e a tutte le generazioni future, perché illuminassero il significato dell’opera redentrice di Gesù e ispirassero i suoi seguaci durante la loro vita e nel momento della morte. Meditiamo anche noi quelle parole, come hanno fatto tanti cristiani, in tutti i tempi.

La prima scoperta che facciamo rileggendole, è che si trova in esse un messaggio di perdono. “Padre, perdona loro, perché non sanno quello che fanno” (Lc 23, 34): secondo la narrazione di Luca, questa è la prima parola pronunciata da Gesù sulla croce. Chiediamoci subito: non è forse la parola che avevamo bisogno di sentir pronunciare su di noi?

Ma in quelle condizioni di ambiente, dopo quegli avvenimenti, dinanzi a quegli uomini rei di averne chiesto la condanna e di avere tanto infierito contro di lui, chi avrebbe immaginato che quella parola sarebbe uscita dalle labbra di Gesù? Eppure il Vangelo ci dà questa certezza: dall’alto della croce è risonata la parola “perdono”!

Cogliamo gli aspetti fondamentali di quel messaggio di perdono.

Gesù non solo perdona, ma chiede il perdono del Padre per coloro che lo hanno messo a morte, e quindi anche per noi tutti. È il segno della sincerità totale del perdono di Cristo e dell’amore da cui deriva. È un fatto nuovo nella storia, anche in quella dell’alleanza. Nell’antico testamento leggiamo tanti testi dei salmisti che avevano chiesto la vendetta o il castigo del Signore per i loro nemici: testi che nella preghiera cristiana, anche liturgica, si ripetono non senza sentire il bisogno di interpretarli adeguandoli all’insegnamento e all’esempio di Gesù, che ha amato anche i nemici. Lo stesso può dirsi di certe espressioni del profeta Geremia (Ger 11, 20; 20, 12; 15, 15), e dei martiri giudei nel libro dei Maccabei (cf. 2 Mac 7, 9. 14. 17. 19). Gesù ribalta quella posizione al cospetto di Dio e pronuncia tutt’altre parole. Egli aveva ricordato a chi gli rimproverava la sua frequentazione dei “peccatori”, che già nell’antico testamento, secondo la parola ispirata, Dio “vuole misericordia” (cf. Mt 9, 13).

Si noti inoltre che Gesù perdona immediatamente, anche se l’ostilità degli avversari continua a manifestarsi. Il perdono è la sua sola risposta alla loro ostilità. E il suo perdono è rivolto a tutti coloro che, umanamente parlando, sono responsabili della sua morte, non soltanto agli esecutori, i soldati, ma a tutti coloro, vicini e lontani, palesi e nascosti, che sono all’origine del procedimento che ha portato alla sua condanna e alla sua crocifissione. Per tutti loro chiede perdono e così li difende davanti al Padre, sicché l’apostolo Giovanni, dopo aver raccomandato ai cristiani di non peccare, può aggiungere: “Ma se qualcuno pecca, noi abbiamo come intercessore presso il Padre Gesù Cristo, il giusto. Egli è la propiziazione per i nostri peccati, e non solo per i nostri, ma anche per quelli di tutto il mondo” (1 Gv 2, 1-2). In questa linea è anche l’apostolo Pietro, il quale, nel discorso al popolo di Gerusalemme, estende a tutti la scusa dell’“ignoranza” (At 3, 17; cf. At 23, 34) e l’offerta del perdono (At 3, 19). È consolante per noi tutti sapere che secondo la lettera agli Ebrei Cristo crocifisso, eterno sacerdote, rimane per sempre colui che intercede in favore dei peccatori che mediante lui si avvicinano a Dio (cf. Eb 7, 25).

Questo perdono dalla croce è l’immagine e il principio di quel perdono, che Cristo vuole portare a tutta l’umanità mediante il suo sacrificio. Per meritare questo perdono e, in positivo, la grazia che purifica e dà la vita divina, Gesù, ha fatto l’offerta eroica di se stesso per tutta l’umanità. Tutti gli uomini, ciascuno nella concretezza del suo io, del suo bene e del suo male, sono dunque compresi potenzialmente e, anzi, si direbbe intenzionalmente nella preghiera di Gesù al Padre: “Perdona loro”. Anche per noi vale certamente quella richiesta di clemenza, e quasi di comprensione celeste: “perché non sanno quello che fanno”. Forse nessun peccatore sfugge del tutto a quell’assenza di conoscenza e quindi al raggio di quella implorazione di perdono che emana dal cuore tenerissimo del Cristo morente sulla croce. Questo, tuttavia, non deve spingere nessuno a prendersi gioco della ricchezza di bontà, di tolleranza e di pazienza di Dio, fino a non riconoscere che tale bontà lo invita alla conversione (cf. Rm 2, 4). Con la durezza del suo cuore impenitente egli accumulerebbe collera su di sé per il giorno dell’ira e della rivelazione del giusto giudizio di Dio (cf. Rm 2, 5). Eppure anche per lui il Cristo morente chiede al Padre perdono, fosse pur necessario un miracolo per la sua conversione. Nemmeno lui, infatti, sa quello che fa!

È interessante costatare che, già nell’ambito delle prime comunità cristiane, il messaggio del perdono è stato accolto e seguito dai primi martiri della fede, che hanno ripetuto la preghiera di Gesù al Padre quasi con le stesse sue parole. Così fece il protomartire santo Stefano, il quale, secondo gli Atti degli Apostoli, al momento della sua morte chiese: “Signore, non imputare loro questo peccato” (At 7, 60). 

Litanie della Divina Misericordia

Signore, pietà
Signore, pietà

Cristo, pietà
Cristo, pietà

Signore, pietà
Signore pietà

Ad ogni invocazione si risponde
confido in te!
Misericordia di Dio, che scaturisci dal seno del Padre


Misericordia di Dio, massimo attributo della Divinità


Misericordia di Dio, mistero incomprensibile


Misericordia di Dio, sorgente che emani dal mistero della Trinità


Misericordia di Dio, che nessuna mente né angelica né umana può scrutare

Misericordia di Dio, da cui proviene ogni vita e felicità


Misericordia di Dio, sublime più dei cieli


Misericordia di Dio, sorgente di stupende meraviglie


Misericordia di Dio, che abbracci tutto l'universo


Misericordia di Dio, che scendi al mondo nella persona del Verbo Incarnato

Misericordia di Dio, che scorresti dalla ferita aperta del Cuore di Gesù

Misericordia di Dio, racchiusa nel cuore di Gesù per noi e soprattutto per i peccatori

Misericordia di Dio, imperscrutabile nell'istituzione dell'Eucaristia

Misericordia di Dio, che fondasti la santa Chiesa

Misericordia di Dio, che istituisti il Sacramento del Battesimo


Misericordia di Dio, che ci giustifichi attraverso Gesù Cristo


Misericordia di Dio, che per tutta la vita ci accompagni


Misericordia di Dio, che ci abbracci specialmente nell'ora della morte

Misericordia di Dio, che ci doni la vita immortale


Misericordia di Dio, che ci segui in ogni istante della nostra esistenza


Misericordia di Dio, che converti i peccatori induriti


Misericordia di Dio, che ci proteggi dal fuoco dell'inferno


Misericordia di Dio, meraviglia per gli angeli, incomprensibile ai santi

Misericordia di Dio, presente in tutti i divini misteri


Misericordia di Dio, che ci sollevi da ogni miseria


Misericordia di Dio, sorgente d'ogni nostra gioia


Misericordia di Dio, che dal nulla ci chiamasti all'esistenza


Misericordia di Dio, che abbracci tutte le opere nelle tue mani


Misericordia di Dio, che coroni tutto ciò che esiste ed esisterà


Misericordia di Dio, in cui tutti siamo immersi


Misericordia di Dio, amabile conforto dei cuori esacerbati


Misericordia di Dio, speranza unica de disperati


Misericordia di Dio, in cui i cuori riposano e gli spauriti trovano la pace

Misericordia di Dio, che ispiri speranza contro ogni speranza


Agnello di Dio, che togli i peccati del mondo,
perdonaci, o Signore

Agnello di Dio, che togli i peccati del mondo,
ascoltaci, Signore

Agnello di Dio, che togli i peccati del mondo,
abbi pietà di noi.

Preghiamo.

O Dio, la tua misericordia è infinita, senza limite è la tua tenerezza: accresci benigno la fede del popolo a te consacrato, affinché tutti comprendano, con sapienza, quale amore li ha creati,   quale sangue li ha redenti, quale Spirito li ha rigenerati. Per il nostro Signore. 

(
Ore 12.30

Oggi tu sarai con me in paradiso 

Lc 23,43

Vangelo

Dal Vangelo secondo Luca (23,39-43)

Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: «Non sei tu il Cristo? Salva te stesso e anche noi!». Ma l'altro lo rimproverava: «Neanche tu hai timore di Dio e sei dannato alla stessa pena? Noi giustamente, perché riceviamo il giusto per le nostre azioni, egli invece non ha fatto nulla di male». E aggiunse: «Gesù, ricordati di me quando entrerai nel tuo regno». Gli rispose: «In verità ti dico, oggi sarai con me nel paradiso».

Responsorio

Ricordati di me, o Signore * quando verrai con il tuo regno.

Ricordati di me, o Signore * quando verrai con il tuo regno.

Mostraci il tuo volto glorioso,

* quando verrai con il tuo regno.

Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo.

Ricordati di me, o Signore * quando verrai con il tuo regno.

Lettura patristica

Dai Discorsi di Sant’Agostino, Vescovo e Dottore della Chiesa

(Sul discorso della montagna)

In un sol luogo v’erano tre croci, quando il Cristo soffrì la passione: egli nel mezzo, di qua e di là due briganti. Considera la pena: niente di più simile, eppure uno dei briganti sulla croce trovò il paradiso. Il Cristo nel mezzo fa da giudice: condanna il superbo, soccorre l’umile. Il legno della croce fu il tribunale per il Cristo. Che cosa farà quando giudicherà, egli che poté fare ciò quando era giudicato? Al brigante, che aveva proclamato la sua fede in lui, disse: Ti assicuro che oggi sarai con me in paradiso (Lc 23,43). Egli infatti si differenziava dall’altro. Cosa mai aveva detto? Ricordati di me, Signore quando sarai nel tuo regno (Lc 23,42). Conosco — diceva — i miei delitti; senza dubbio dovrò sopportare tormenti finché non vi giungerai tu stesso. Ma poiché chiunque si umilia sarà esaltato, Cristo pronunciò subito la sentenza e gli concesse il perdono: Oggi — disse — sarai con me in paradiso. Ma il Signore non fu messo intero nel sepolcro lo stesso giorno? Quanto al corpo sarebbe rimasto nel sepolcro; quanto all’anima invece sarebbe rimasto negli inferi, non per esservi tenuto prigioniero, ma per liberarvi quelli che vi erano prigionieri. Se dunque lo stesso giorno si sarebbe trovato negli inferi quanto all’anima, e quanto al corpo sarebbe stato nel sepolcro, come mai disse: Oggi sarai con me in paradiso? Ma il Cristo intero non è forse anima e corpo? Ti sei dimenticato che al principio c’era il Verbo e il Verbo era presso Dio e Dio era il Verbo (Gv 1,1)? Ti sei dimenticato che il Cristo è potenza e Sapienza di Dio (1 Cor 1,24)? Dove non è dunque la Sapienza di Dio? Di essa non dice forse la Scrittura: Si estende da un confine all’altro con forza e governa ogni cosa con bontà (Sap 8,1)? Cristo dunque per quanto riguarda la persona del Verbo dice: Oggi sarai con me in paradiso. “Oggi — dice con l’anima discendo agli inferi, ma con la divinità non mi assento dal paradiso” 

Salmo Penitenziale

Ant.
Ti confesso il mio peccato, Signore,


donami il tuo perdono.

Salmo 32

Beato l'uomo a cui è rimessa la colpa, *

 e perdonato il peccato. 

Beato l'uomo a cui Dio non imputa alcun male  *

e nel cui spirito non è inganno.

Tacevo e si logoravano le mie ossa,  *

mentre gemevo tutto il giorno. 

Giorno e notte pesava su di me la tua mano,  *

come per arsura d'estate inaridiva il mio vigore.

Ti ho manifestato il mio peccato,  *

non ho tenuto nascosto il mio errore. 

Ho detto: «Confesserò al Signore le mie colpe» *

 e tu hai rimesso la malizia del mio peccato.

Per questo ti prega ogni fedele *

 nel tempo dell'angoscia. 

Quando irromperanno grandi acque  *

non lo potranno raggiungere. 

Tu sei il mio rifugio, mi preservi dal pericolo,  *

mi circondi di esultanza per la salvezza.

Ti farò saggio, t'indicherò la via da seguire; *

 con gli occhi su di te, ti darò consiglio. 

Non siate come il cavallo e come il mulo , privi d'intelligenza;  †

si piega la loro fierezza con morso e briglie,  *

se no, a te non si avvicinano.

Molti saranno i dolori dell'empio,  *

ma la grazia circonda chi confida nel Signore. 

Gioite nel Signore ed esultate, giusti,  *

giubilate, voi tutti, retti di cuore.

Ant.
Ti confesso il mio peccato, Signore,


donami il tuo perdono.

Catechesi

Dalle Catechesi di Giovanni Paolo II, papa (16 novembre 1988)

Dice Gesù a un malfattore crocifisso con lui: “In verità ti dico: oggi sarai con me nel paradiso” (Lc 23, 43). È un fatto impressionante, nel quale vediamo in azione tutte le dimensioni dell’opera salvifica, che si concretizza nel perdono. Quel malfattore aveva riconosciuto la sua colpevolezza, ammonendo il suo complice e compagno di supplizio, che scherniva Gesù: “Noi siamo in croce giustamente, perché riceviamo la giusta pena per le nostre azioni”; e aveva chiesto a Gesù di poter partecipare al regno, da lui annunciato: “Gesù, ricordati di me quando entrerai nel tuo regno” (Lc 23, 42). Egli trovava ingiusta la condanna di Gesù: “Non ha fatto niente di male”. Non condivideva quindi le imprecazioni del suo compagno di pena (“Salva te stesso,e noi” [Lc 23, 39]), e degli altri che, come i capi del popolo, dicevano: “Ha salvato gli altri, salvi se stesso se è il Cristo di Dio, l’eletto” (Lc 23, 35), né gli insulti dei soldati: “Se tu sei il re dei Giudei, salva te stesso” (Lc 23, 37).

Il malfattore pertanto, chiedendo a Gesù di ricordarsi di lui, professa la sua fede nel Redentore; nel momento di morire, non solo accetta la sua morte come giusta pena del male compiuto, ma si rivolge a Gesù per dirgli che ripone in lui tutta la sua speranza.

Questa è la spiegazione più ovvia di quell’episodio narrato da Luca, nel quale l’elemento psicologico - cioè la trasformazione dei sentimenti del malfattore -, se ha come causa immediata l’impressione ricevuta dall’esempio di Gesù innocente che soffre e muore perdonando, ha però la sua vera radice misteriosa nella grazia del Redentore, che “converte” quest’uomo e gli accorda il perdono divino. La risposta di Gesù, infatti, è immediata. Egli promette al malfattore, pentito e “convertito”, il paradiso, in sua compagnia, per il giorno stesso. Si tratta dunque di un perdono integrale: colui che aveva commesso crimini e rapine - e dunque peccati - diventa un santo all’ultimo momento della sua vita.

Si direbbe che in quel testo di Luca è documentata la prima canonizzazione della storia, compiuta da Gesù in favore di un malfattore che si rivolge a lui in quel momento drammatico. Ciò mostra che gli uomini possono ottenere, grazie alla croce di Cristo, il perdono di tutte le colpe e anche di tutta una vita cattiva, e che possono ottenerlo anche all’ultimo istante, se si arrendono alla grazia del Redentore che li converte e salva.

Le parole di Gesù al malfattore pentito contengono anche la promessa della felicità perfetta: “Oggi sarai con me in paradiso”. Il sacrificio redentore ottiene, infatti, per gli uomini la beatitudine eterna. È un dono di salvezza proporzionato certamente al valore del sacrificio, nonostante la sproporzione che sembra esistere tra la semplice domanda del malfattore e la grandezza della ricompensa. Il superamento di questa sproporzione è operato dal sacrificio di Cristo, che ha meritato la beatitudine celeste col valore infinito della sua vita e della sua morte.

L’episodio narrato da Luca ci ricorda che il “paradiso” è offerto a tutta l’umanità, a ogni uomo che, come il malfattore pentito, cede alla grazia e pone la sua speranza in Cristo. Un momento di conversione autentica, un “momento di grazia”, che possiamo dire con san Tommaso, “vale più di tutto l’universo” (S. Thomae “Summa Theologiae”, I-II, q. 113, a 9, ad 2), può dunque saldare i conti di tutta una vita, può attuare nell’uomo - in qualsiasi uomo - ciò che Gesù assicura al suo compagno di supplizio: “Oggi sarai con me in paradiso”.

Litanie del Santissimo Nome di Gesù

Signore, pietà
Signore, pietà

Cristo, pietà
Cristo, pietà

Signore, pietà
Signore pietà

Gesù, Figlio del Dio vivo,
abbi pietà di noi

Gesù, splendore del Padre
abbi pietà di noi

Gesù, vera luce eterna
abbi pietà di noi

Gesù, re di gloria
abbi pietà di noi

Gesù, sole di giustizia
abbi pietà di noi

Gesù, figlio della Vergine Maria
abbi pietà di noi

Gesù, amabile
abbi pietà di noi

Gesù, ammirabile
abbi pietà di noi

Gesù, Dio forte
abbi pietà di noi

Gesù, padre del secolo futuro
abbi pietà di noi

Gesù, angelo del gran consiglio
abbi pietà di noi

Gesù, potentissimo
abbi pietà di noi

Gesù, pazientissimo
abbi pietà di noi

Gesù, obbedientissimo
abbi pietà di noi

Gesù, mite ed umile di cuore
abbi pietà di noi

Gesù, amante della castità 
abbi pietà di noi

Gesù, che tanto ci ami
abbi pietà di noi

Gesù, Dio della pace
abbi pietà di noi

Gesù, autore della vita
abbi pietà di noi

Gesù, esempio di ogni virtù
abbi pietà di noi

Gesù, che vuoi la nostra salvezza
abbi pietà di noi

Gesù, nostro Dio
abbi pietà di noi

Gesù, nostro rifugio
abbi pietà di noi

Gesù, padre di ogni povero
abbi pietà di noi

Gesù, tesoro di ogni credente
abbi pietà di noi

Gesù, buon pastore
abbi pietà di noi

Gesù, vera luce
abbi pietà di noi

Gesù, eterna sapienza
abbi pietà di noi

Gesù, infinita bontà
abbi pietà di noi

Gesù, nostra via e nostra vita
abbi pietà di noi

Gesù, gioia degli angeli
abbi pietà di noi

Gesù, re dei patriarchi 
abbi pietà di noi

Gesù, maestro degli apostoli
abbi pietà di noi

Gesù, luce degli evangelisti
abbi pietà di noi

Gesù, fortezza dei martiri
abbi pietà di noi

Gesù, sostegno dei confessori
abbi pietà di noi

Gesù, purezza delle vergini
abbi pietà di noi

Gesù, corona di tutti i santi
abbi pietà di noi

Sii a noi propizio
perdonaci, Gesù

Sii a noi propizio.
ascoltaci, Gesù

Da ogni peccato
liberaci, Gesù

Dalla tua giustizia
liberaci, Gesù

Dalle insidie del maligno
liberaci, Gesù

Dallo spirito impuro
liberaci, Gesù

Dalla morte eterna
liberaci, Gesù

Dalla resistenza alle tue ispirazioni
liberaci, Gesù

Per il mistero della tua santa incarnazione
liberaci, Gesù

Per la tua nascita
liberaci, Gesù

Per la tua infanzia
liberaci, Gesù

Per la tua vita divina
liberaci, Gesù

Per il tuo lavoro
liberaci, Gesù

Per la tua agonia e per la tua passione
liberaci, Gesù

Per la tua croce e il tuo abbandono
liberaci, Gesù

Per le tue sofferenze
liberaci, Gesù

Per la tua morte e sepoltura
liberaci, Gesù

Per la tua resurrezione
liberaci, Gesù

Per la tua ascensione
liberaci, Gesù

Per il dono della santa Eucaristia
liberaci, Gesù

Per le tue gioie
liberaci, Gesù

Per la tua gloria
liberaci, Gesù

Agnello di Dio, che togli i peccati del mondo,
perdonaci, o Signore

Agnello di Dio, che togli i peccati del mondo,
esaudiscici, o Signore

Agnello di Dio, che togli i peccati del mondo,
abbi pietà di noi

Preghiamo.

Guarda Dio onnipotente, l'umanità sfinita per la sua debolezza mortale, e fa' che riprenda vita per la passione del tuo unico Figlio. Egli è Dio e vive e regna con te, nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli. Amen.

(
Ore 12.55

Donna, ecco tuo Figlio. Figlio, ecco la tua madre.

Gv 19,26.27

Vangelo

Dal Vangelo secondo Giovanni (19,25-27)

Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria di Clèofa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e lì accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco il tuo figlio!». Poi disse al discepolo: «Ecco la tua madre!». E da quel momento il discepolo la prese nella sua casa.

Responsorio breve

Stava Maria * presso la croce del Figlio.

 Stava Maria * presso la croce del Figlio. 

Affrontò con fortezza il martirio del cuore, 

* presso la croce del Figlio. 

Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo.

 Stava Maria * presso la croce del Figlio.

Lettura patristica

Dai «Discorsi» di san Bernardo, abate  

(Disc. nella domenica fra l'ottava dell'Assunzione 14-15; Opera omnia, ed. Cisterc. 5 [1968] 273-274)  

 

Il martirio della Vergine viene celebrato tanto nella profezia di Simeone, quanto nella storia stessa della passione del Signore. Egli è posto, dice del bambino Gesù il santo vegliardo, quale segno di contraddizione, e una spada, dice poi rivolgendosi a Maria, trapasserà la tua stessa anima (cfr. Lc 2,34-35) Una spada ha trapassato veramente la tua anima, o santa Madre nostra! Del resto non avrebbe raggiunto la carne del Figlio se non passando per l'anima della Madre. Certamente dopo che il tuo Gesù, che era di tutti, ma specialmente tuo, era spirato, la lancia crudele non poté arrivare alla sua anima. Quando, infatti, non rispettando neppure la sua morte, gli aprì il costato, ormai non poteva più recare alcun danno al Figlio tuo. Ma a te sì. A te trapassò l'anima. L'anima di lui non era più là, ma la tua non se ne poteva assolutamente staccare. Perciò la forza del dolore trapassò la tua anima, e così non senza ragione ti possiamo chiamare più che martire, perché in te la partecipazione alla passione del Figlio, superò di molto, nell'intensità, le sofferenze fisiche del martirio. Non fu forse per te più che una spada quella parola che davvero trapassò l'anima ed arrivò fino a dividere anima e spirito? Ti fu detto infatti: «Donna, ecco il tuo figlio» (Gv 19,26). Quale scambio! Ti viene dato Giovanni al posto di Gesù, il servo al posto del Signore, il discepolo al posto del maestro, il figlio di Zebedeo al posto del Figlio di Dio, un semplice uomo al posto del Dio vero. Come l'ascolto di queste parole non avrebbe trapassato la tua anima tanto sensibile, quando il solo ricordo riesce a spezzare anche i nostri cuori, che pure sono di pietra e di ferro?  Non meravigliatevi, o fratelli, quando si dice che Maria è stata martire nello spirito. Si meravigli piuttosto colui che non ricorda d'aver sentito Paolo includere tra le più grandi colpe dei pagani che essi furono privi di affetto. Questa colpa è stata ben lontana dal cuore di Maria, e sia ben lontana anche da quello dei suoi umili devoti. Qualcuno potrebbe forse obiettare: Ma non sapeva essa in antecedenza che Gesù sarebbe morto? Certo. Non era forse certa che sarebbe ben presto risorto? Senza dubbio e con la più ferma fiducia. E nonostante ciò soffrì quando fu crocifisso? Sicuramente in modo veramente terribile. Del resto chi sei mai tu, fratello, e quale strano genere di sapienza è il tuo, se ti meravigli della solidarietà nel dolore della Madre col Figlio, più che del dolore del Figlio stesso di Maria? Egli ha potuto morire anche nel corpo, e questa non ha potuto morire con lui nel suo cuore? Nel Figlio operò l'amore superiore a ogni altro amore. Nella Madre operò l'amore, al quale dopo quello di Cristo nessun altro amore si può paragonare.

Salmo penitenziale

Ant.
In te spero, Signore,


rispondimi per la tua parola.

Salmo 38

Signore, non castigarmi nel tuo sdegno, *

non punirmi nella tua ira.

Le tue frecce mi hanno trafitto, *

su di me è scesa la tua mano.

Per il tuo sdegno non c'è in me nulla di sano, *

nulla è intatto nelle mie ossa per i miei peccati.

Le mie iniquità hanno superato il mio capo, *

come carico pesante mi hanno oppresso.

Putride e fetide sono le mie piaghe *

a causa della mia stoltezza.

Sono curvo e accasciato, *

triste mi aggiro tutto il giorno.

Sono torturati i miei fianchi, *

in me non c'è nulla di sano.

Afflitto e sfinito all'estremo, *

ruggisco per il fremito del mio cuore.

Signore, davanti a te ogni mio desiderio *

e il mio gemito a te non è nascosto.

Palpita il mio cuore, la forza mi abbandona, *

si spegne la luce dei miei occhi.

Amici e compagni si scostano dalle mie piaghe, *

i miei vicini stanno a distanza.

Tende lacci chi attenta alla mia vita, †

trama insidie chi cerca la mia rovina. *

e tutto il giorno medita inganni.

Io, come un sordo, non ascolto †

e come un muto non apro la bocca; *

sono come un uomo che non sente e non risponde.

In te spero, Signore; *

tu mi risponderai, Signore Dio mio.

Ho detto: «Di me non godano, contro di me non si vantino *

quando il mio piede vacilla».

Poiché io sto per cadere *

e ho sempre dinanzi la mia pena.

Ecco, confesso la mia colpa, *

sono in ansia per il mio peccato.

I miei nemici sono vivi e forti, *

troppi mi odiano senza motivo,

mi pagano il bene col male, *

mi accusano perché cerco il bene.

Non abbandonarmi, Signore, *

Dio mio, da me non stare lontano;

accorri in mio aiuto, *

Signore, mia salvezza.

Ant.
In te spero, Signore,


rispondimi per la tua parola.

Catechesi

Dalle Catechesi di Giovanni Paolo II, papa (30 novembre 1988)

Il messaggio della croce comprende alcune parole supreme di amore, che Gesù rivolge a sua madre e al discepolo prediletto Giovanni, presenti al suo supplizio sul Calvario.

Ecco, san Giovanni nel suo Vangelo ricorda che “stava presso la croce di Gesù sua madre” (Gv 19, 25). Era la presenza di una donna - ormai vedova da anni, come tutto fa pensare - che stava per perdere anche suo figlio. Tutte le fibre del suo essere erano scosse da ciò che aveva visto nei giorni culminanti nella passione, da ciò che sentiva e presentiva, ora, accanto al patibolo. Come impedirle di soffrire e di piangere? La tradizione cristiana ha percepito la drammatica esperienza di quella donna piena di dignità e di decoro, ma col cuore affranto, e ha sostato a contemplarla con intima partecipazione al suo dolore:  “Stabat mater dolorosa  iuxta crucem lacrimosa  dum pendebat filius”.

Gesù, che vede sua madre accanto alla croce, la ripensa sulla scia dei ricordi di Nazaret, di Cana, di Gerusalemme; forse rivive i momenti del transito di Giuseppe, e poi del suo distacco da lei, e della solitudine nella quale è vissuta negli ultimi anni, una solitudine che ora sta per accentuarsi. Maria, a sua volta, considera tutte le cose che per anni e anni “ha conservato nel suo cuore” (cf. Lc 2, 19. 51), e adesso più che mai le comprende in ordine alla croce. Il dolore e la fede si fondono nella sua anima. Ed ecco, ad un tratto s’avvede che dall’alto della croce Gesù la guarda e le parla.

“Gesù allora, vedendo la madre e lì accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco il tuo figlio»” (Gv 19, 26). È un atto di tenerezza e di pietà filiale. Gesù non vuole che sua madre resti sola. Al suo posto le lascia come figlio il discepolo che Maria conosce come il prediletto. Gesù affida così a Maria una nuova maternità, e le chiede di trattare Giovanni come suo figlio. Ma quella solennità dell’affidamento (“Donna, ecco il tuo figlio”), quel suo collocarsi al cuore stesso del dramma della croce, quella sobrietà ed essenzialità di parole che si direbbero proprie di una formula quasi sacramentale, fanno pensare che, al di sopra delle relazioni familiari, il fatto vada considerato nella prospettiva dell’opera della salvezza, dove la donna-Maria è stata impegnata col Figlio dell’uomo nella missione redentrice. A conclusione di quell’opera, Gesù chiede a Maria di accettare definitivamente l’offerta che egli fa di se stesso quale vittima di espiazione, considerando ormai Giovanni come suo figlio. È a prezzo del suo sacrificio materno che essa riceve quella nuova maternità.

Ma quel gesto filiale, pieno di valore messianico, va ben al di là della persona del discepolo prediletto, designato come figlio di Maria. Gesù vuol dare a Maria una figliolanza ben più numerosa, vuole istituire per Maria una maternità che abbraccia ogni suo seguace e discepolo di allora e di tutti i tempi. Il gesto di Gesù ha dunque un valore simbolico. Non è solo un gesto d’ordine familiare, come di un figlio che prende a cuore la sorte di sua madre, ma è il gesto del Redentore del mondo che assegna a Maria, come “donna”, un ruolo di nuova maternità per rapporto a tutti gli uomini, chiamati a riunirsi nella Chiesa. In quel momento, dunque, Maria è costituita, e quasi si direbbe “consacrata”, come Madre della Chiesa dall’alto della croce.

In questo dono fatto a Giovanni e, in lui, ai seguaci di Cristo e a tutti gli uomini, vi è come un completamento del dono che Gesù fa di se stesso all’umanità con la sua morte in croce. Maria costituisce con lui come un “tutt’uno”, non solo perché sono madre e figlio “secondo la carne”, ma perché nell’eterno disegno di Dio sono contemplati, predestinati, collocati insieme al centro della storia della salvezza; sicché Gesù sente di dover coinvolgere sua madre non solo nella propria oblazione al Padre, ma anche nella donazione di sé agli uomini; e Maria, a sua volta, è in perfetta sintonia con il Figlio in quest’atto di oblazione e di donazione, come per un prolungamento del “fiat” dell’annunciazione.

D’altra parte Gesù, nella sua passione, si è visto spogliato di tutto. Sul Calvario gli rimane la madre; e con gesto di supremo distacco dona anche lei al mondo intero, prima di portare a termine la sua missione col sacrificio della vita. Gesù è cosciente che è giunto il momento della consumazione, come dice l’evangelista: “Dopo questo, sapendo che ogni cosa era stata ormai compiuta . . .” (Gv 19, 28). E vuole che tra le cose “compiute” ci sia anche questo dono della Madre alla Chiesa e al mondo.

Si può dire che anche questo aspetto del rapporto con Maria è compreso nel messaggio della croce. Dice infatti l’evangelista che Gesù “poi disse al discepolo: «Ecco la tua madre»!” (Gv 19, 27). Rivolgendosi al discepolo, Gesù gli chiede espressamente di comportarsi con Maria come figlio verso la madre. All’amore materno di Maria dovrà rispondere un amore filiale. Poiché il discepolo sostituisce Gesù presso Maria, è invitato ad amarla veramente come la propria madre.

È come se Gesù gli dicesse: “Amala come io l’ho amata”. E poiché, nel discepolo, Gesù vede tutti gli uomini, ai quali lascia quel testamento d’amore, vale per tutti la richiesta di amare Maria come madre. In concreto Gesù fonda con quelle sue parole il culto mariano della Chiesa, alla quale fa capire, attraverso Giovanni, la sua volontà che Maria riceva da parte di ogni discepolo, di cui ella è madre per istituzione di Gesù stesso, un sincero amore filiale. L’importanza del culto mariano sempre voluto dalla Chiesa, si deduce dalle parole pronunciate da Gesù nell’ora stessa della sua morte.

L’evangelista conclude dicendo che “da quell’ora il discepolo la prese nella sua casa” (Gv 19, 27). Ciò significa che il discepolo ha risposto immediatamente alla volontà di Gesù: da quel momento, accogliendo Maria nella sua casa, le ha mostrato il suo affetto filiale, l’ha circondata di ogni cura, ha fatto in modo che potesse godere di raccoglimento e di pace in attesa di ricongiungersi a suo Figlio, e svolgere il suo ruolo nella Chiesa nascente, sia nelle Pentecoste sia negli anni successivi.

Litanie della Beata Vergine Maria Addolorata

Signore, pietà.
Signore, pietà.

Cristo, pietà.
Cristo, pietà.

Signore, pietà.
Signore, pietà.

Santa Maria, 
prega per noi

Santa Madre di Dio, 
prega per noi

Santa Vergine delle Vergini, 
prega per noi    

Madre del Crocifisso, 
prega per noi  

Madre dolorosa, 
prega per noi

Madre lacrimosa, 
prega per noi

Madre afflitta, 
prega per noi

Madre derelitta, 
prega per noi

Madre desolata, 
prega per noi    

Madre privata del Figlio, 
prega per noi

Madre trafitta dalla spada, 
prega per noi

Madre immersa nei travagli, 
prega per noi

Madre ripiena di angustie, 
prega per noi    

Madre confitta col cuore alla croce, 
prega per noi

Madre mestissima, 
prega per noi

Fonte di lacrime, 
prega per noi

Specchio di pazienza, 
prega per noi

Rupe di costanza, 
prega per noi

Ancora di confidenza, 
prega per noi

Rifugio dei derelitti, 
prega per noi

Difesa degli oppressi, 
prega per noi

Rifugio degli increduli, 
prega per noi

Sollievo dei miseri, 
prega per noi

Medicina dei languenti, 
prega per noi

Forza dei deboli, 
prega per noi

Porto dei naufraghi, 
prega per noi

Quiete nelle tempeste, 
prega per noi

Ricorso dei piangenti, 
prega per noi

Terrore dei demoni, 
prega per noi

Tesoro dei fedeli, 
prega per noi

Luce dei profeti, 
prega per noi

Guida degli apostoli, 
prega per noi

Corona dei martiri, 
prega per noi

Sostegno dei confessori, 
prega per noi

Perla delle vergini, 
prega per noi

Consolazione delle vedove, 
prega per noi

Madre degli orfani, 
prega per noi

Letizia di tutti i santi, 
prega per noi

Agnello di Dio, che togli i peccati del mondo, 
perdonaci, Signore

Agnello di Dio, che togli i peccati del mondo, 
ascoltaci, Signore

Agnello di Dio, che togli i peccati del mondo, 
abbi pietà di noi

 

Preghiamo.

O Padre, che accanto al tuo Figlio, innalzato sulla croce, hai voluto presente la sua Madre Addolorata: fa' che la santa Chiesa, associata con lei alla passione del Cristo, partecipi alla gloria della risurrezione. Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli. Amen.

(
Ore 13.20

Ho sete

Gv 19,28

Vangelo

Dal Vangelo secondo Giovanni (19,28-29)

Dopo questo, Gesù, sapendo che ogni cosa era stata ormai compiuta, disse per adempiere la Scrittura: «Ho sete». Vi era lì un vaso pieno d'aceto; posero perciò una spugna imbevuta di aceto in cima a una canna e gliela accostarono alla bocca.

Responsorio breve

L’anima mia ha sete del Dio vivente: * quando vedrò il suo volto?

L’anima mia ha sete del Dio vivente: * quando vedrò il suo volto?

Le lacrime sono mio pane, giorno e notte:

* quando vedrò il suo volto?

Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo.

L’anima mia ha sete del Dio vivente: * quando vedrò il suo volto?

Lettura agiografica

Dagli Scritti della Beata Teresa di Calcutta
È vero. Sto alla porta del tuo cuore, giorno e notte. Anche quando tu non stai ascoltando, anche quando tu dubiti che possa essere Io, Io sono lì. Aspetto anche il più piccolo segno di una tua risposta, anche l'invito sussurrato nel modo più lieve che Mi permetta di entrare.

Io ti conosco in pienezza – conosco tutto ciò che ti riguarda. Tutti i capelli del tuo capo ho contato. Niente della tua vita è privo d’importanza ai Miei occhi, Io ti ho seguito attraverso gli anni, e ti ho sempre amato – anche nei tuoi smarrimenti. Conosco ogni tuo problema. Conosco tutte le tue necessità e le tue preoccupazioni. E certo, conosco tutti i tuoi peccati. Ma ti dico ancora che Io ti amo – non per ció che hai fatto o non hai fatto – ti amo per te stesso, per la tua bellezza e la dignità che il Padre Mio ti ha donato creandoti a sua immagine. È una dignità che hai spesso dimenticato, una bellezza che hai offuscato con il peccato. Ma Io ti amo così come sei, e ho versato il Mio Sangue per riconquistarti. Se soltanto Me lo chiederai con fede, la Mia grazia raggiungerà tutto ciò che nella tua vita ha bisogno di cambiare; e Io ti darò la forza di liberarti dal peccato e dal suo potere distruttivo. Io so cosa c’è nel tuo cuore – conosco la tua solitudine e tutte le tue ferite – il rifiuto, i giudizi, le umiliazioni. Ho portato su di Me tutto questo prima di te. Ho portato su di Me tutto questo per te, cosi che tu potessi condividere la Mia forza e la Mia vittoria. Conosco soprattutto il tuo bisogno d’amore – conosco quanta sete tu abbia di essere amato e di essere amato con tenerezza. Ma quante volte hai avuto sete invano, cercando egoisticamente quell’ amore, sforzandoti di riempire quel vuoto che avevi dentro con piaceri effimeri – con il vuoto ancor più grande del peccato.... Hai sete d’amore? "Chi ha sete, venga a me e beva". (Gv 7, 37).
Ti darò da bere fino a sazietà. Hai sete di essere amato con tenerezza? Io ti amo teneramente più di quanto tu possa immaginare – fino al punto di morire per te su una croce.
Ho sete di te. Si, è questo l’unico modo di cominciare a mostrarti il Mio amore per te: HO SETE DI TE. Ho sete di amarti e di essere amato da te – questo ti dice quanto sei prezioso per Me. HO SETE DI TE. Vieni a Me, ed Io riempirò il tuo cuore e guarirò le tue ferite. Farò di te una nuova creatura, e ti darò la pace, pure in mezzo a tutte le tue prove. HO SETE DI TE. Non devi mai dubitare della Mia misericordia, mai dubitare che Io ti accetti, che Io desideri perdonarti, benedirti e vivere in te la Mia vita. HO SETE DI TE. Se ti senti senza importanza agli occhi del mondo, non importa affatto. Per Me non c’è nessun altro in tutto il mondo più importante di te. HO SETE DI TE.
ApriMi, vieni a Me, voglio che tu abbia sete di Me, donaMi la tua vita – ed Io ti mostrerò quanto sei importante per il Mio cuore.
Non importa quanto lontano tu sia andato vagando, non importa quante volte ti dimentichi di Me, non importa quante croci potrai portare in questa vita; c’è una cosa che voglio tu ricordi sempre, una cosa che non cambierà mai; HO SETE DI TE – cosi come tu sei. Non c’è bisogno che tu cambi per credere nel Mio amore, perché sarà la fiducia nel Mio amore che cambierà te. Tu ti dimentichi di Me, eppure Io ti cerco in ogni momento – sto alla porta del tuo cuore e busso. Lo trovi difficile da credere? Allora guarda alla croce, guarde al Mio Cuore che è stato trafitto per te. Non hai capito la Mia Croce? Allora ascolta di nuovo le parole che ho detto da lì – ti dicono chiaramente perché ho sofferto tutto questo per te: "HO SETE" (Gv 19, 28). Si ho sete di te – come dice di Me il resto del Salmo che stavo pregando: "Ho atteso compassione, ma invano, consolatori, ma non ne ho trovati" (Sal 69, 21). Per tutta la tua vita ho cercato il tuo amore – non ho mai smesso di cercare di amarti e di essere amato da te. Hai provato tante altre cose alla ricerca della felicità; perché non cerchi di aprirMi il tuo cuore, proprio adesso, più di quanto tu abbia mai fatto prima d’ora? Ogni volta che aprirai la porta del tuo cuore, ogni volta che sarai abbastanza vicino, Mi sentirai ripeterti senza posa, non in parole puramente umane, ma in spirito: "Non importa quello che hai fatto, Io ti amo per te stesso. Vieni a Me con la tua miseria ed i tuoi peccati, con le tue preoccupazioni e le tue necessità, e con tutto il tuo ardente desiderio di essere amato. Sto alla porta del tuo cuore e busso…. ApriMi, perché HO SETE DI TE…
Salmo penitenziale

Ant.
Contro di te ho peccato,


pietà di me, o Signore.

Salmo 50

Pietà di me, o Dio, secondo la tua misericordia; *

nel tuo grande amore cancella il mio peccato. 

Lavami da tutte le mie colpe, *

mondami dal mio peccato. 

Riconosco la mia colpa, *

il mio peccato mi sta sempre dinanzi. 

Contro di te, contro te solo ho peccato, *

quello che è male ai tuoi occhi, io l'ho fatto; 

perciò sei giusto quando parli, *

retto nel tuo giudizio. 

Ecco, nella colpa sono stato generato, *

nel peccato mi ha concepito mia madre. 

Ma tu vuoi la sincerità del cuore *

e nell'intimo m'insegni la sapienza. 

Purificami con issopo e sarò mondato; *

lavami e sarò più bianco della neve. 

Fammi sentire gioia e letizia, *

esulteranno le ossa che hai spezzato. 

Distogli lo sguardo dai miei peccati, *

cancella tutte le mie colpe. 

Crea in me, o Dio, un cuore puro, *

rinnova in me uno spirito saldo. 

Non respingermi dalla tua presenza *

e non privarmi del tuo santo spirito. 

Rendimi la gioia di essere salvato, *

sostieni in me un animo generoso. 

Insegnerò agli erranti le tue vie *

e i peccatori a te ritorneranno. 

Liberami dal sangue, Dio, Dio mia salvezza, *

la mia lingua esalterà la tua giustizia. 

Signore, apri le mie labbra *

e la mia bocca proclami la tua lode; 

poiché non gradisci il sacrificio *

e, se offro olocausti, non li accetti. 

Uno spirito contrito *

è sacrificio a Dio, 

un cuore affranto e umiliato, *

tu, o Dio, non disprezzi. 

Nel tuo amore fa' grazia a Sion, *

rialza le mura di Gerusalemme. 

Allora gradirai i sacrifici prescritti, *

l'olocausto e l'intera oblazione, 

allora immoleranno vittime *

sopra il tuo altare.

Ant.
Contro di te ho peccato,


pietà di me, o Signore.

Catechesi

Dalle Catechesi di Giovanni Paolo II, papa (30 novembre 1988)

Gesù disse: “Ho sete” (Gv 19, 28). È ben comprensibile che con queste parole Gesù alluda alla sete fisica, al grande tormento che fa parte della pena della crocifissione, come spiegano gli studiosi di queste materie.

Si può anche aggiungere che nel manifestare la sua sete Gesù ha dato prova di umiltà, esprimendo una elementare necessità fisica, come avrebbe fatto chiunque. Anche in questo Gesù si fa e si mostra solidale con tutti coloro che, viventi o morenti, sani o malati, piccoli o grandi, hanno bisogno e chiedono almeno un po’ d’acqua . . . (cf. Mt 10, 42). Per noi è bello pensare che ogni soccorso prestato a un morente, è prestato a Gesù crocifisso!

Ma non possiamo ignorare l’annotazione dell’evangelista, il quale scrive che Gesù uscì in tale espressione - “Ho sete” - “per adempiere la Scrittura” (Gv 19, 28). Anche in tali parole di Gesù vi è un’altra dimensione, oltre quella fisico-psicologica. Il riferimento è ancora al salmo 22 (21): “È arido come un coccio il mio palato, la mia lingua si è incollata alla gola, su polvere di morte mi hai deposto” (Sal 22 [21], 16). Anche nel salmo 69 (68), 22 si legge: “Quando avevo sete mi hanno dato aceto”.

Nelle parole del salmista si tratta ancora di sete fisica, ma sulle labbra di Gesù essa rientra nella prospettiva messianica della sofferenza della croce. Nella sua sete il Cristo morente cerca ben altra bevanda che l’acqua o l’aceto: come quando al pozzo di Sicar aveva chiesto alla samaritana: “Dammi da bere” (Gv 4, 7). La sete fisica, allora, era stato simbolo e tramite di un’altra sete: quella della conversione di quella donna. Ora, sulla croce, Gesù ha sete di un’umanità nuova, quale dovrà sorgere dal suo sacrificio, in adempimento delle Scritture. Per questo l’evangelista lega il “grido della sete” di Gesù alle Scritture. La sete della croce, sulla bocca del Cristo morente, è l’ultima espressione di quel desiderio del battesimo da ricevere e del fuoco da accendere sulla terra, che era stato da lui manifestato in vita. “Sono venuto a portare il fuoco sulla terra; e come vorrei che fosse già acceso! C’è un battesimo che devo ricevere; e come sono angosciato, finché non sia compiuto!” (Lc 12, 49-50). Ora quel desiderio sta per compiersi, e con quelle sue parole Gesù conferma l’ardente amore con cui ha voluto ricevere quel supremo “battesimo” per aprire a noi tutti la fonte dell’acqua che veramente disseta e salva (cf. Gv 4, 13-14).

Litanie della Passione del Signore

Signore pietà
Signore pietà

Cristo pietà
Cristo pietà

Signore pietà
Signore pietà

Cristo ascoltaci
Cristo ascoltaci

Cristo esaudiscici
Cristo esaudisci

Padre del cielo, Dio
abbi pietà di noi

Figlio, Redentore del mondo, Dio
abbi pietà di noi

Spirito Santo, Dio
abbi pietà di noi

Santa Trinità, un solo Dio.
abbi pietà di noi

ad ogni invocazione si risponde: 
abbi pietà di noi
Gesù, prostrato davanti al Padre nel giardino degli ulivi e oppresso dai crimini del mondo intero

Gesù, colto da paura, oppresso di tristezza, ridotto all'agonia, coperto da un sudore di sangue e abbandonato da tutti

Gesù, tradito da uno dei tuoi più vicini e venduto a vile prezzo come uno schiavo

Gesù, legato, percosso, oltraggiato trascinato in tribunale, trattato de empio e bestemmiatore

Gesù, crudelmente colpito dal flagello che ha piagato tutto il tuo corpo,

Gesù, coronato di spine, coperto d'un manto di porpora, oltraggiato e deriso, esposto allo sguardo di tutti

Gesù, messo a confronto con un sedizioso criminale che ti fu preferito

Gesù, condannato da Pilato e abbandonato alla rabbia dei tuoi nemici

Gesù, sfinito dalle sofferenze e in cammino verso il calvario carico del fardello della croce

Gesù, spogliato delle tue vesti, inchiodato senza pietà sul legno dell'infamia e posto nel rango dei più grandi peccatori

Gesù, pieno di dolcezza per quelli che vogliono abbeverarti di vino mescolato con fiele

Gesù, che preghi il Padre e chiedi perdono per i tuoi persecutori e i tuoi carnefici

Gesù, che ti mostri obbediente al Padre fino alla morte e nelle sue mani rimetti il tuo spirito

Gesù, che chini il capo e spiri per l'ardore del tuo amore per noi

Gesù, morto per noi e che lasci aprire il tuo Cuore dal colpo di lancia per meglio manifestarci la tua misericordia sempre offerta

Agnello di Dio, che togli i peccati del mondo,
perdonaci, o Signore

Agnello di Dio, che togli i peccati del mondo,
ascoltaci, Signore

Agnello di Dio, che togli i peccati del mondo,
abbi pietà di noi.

Preghiamo.

Concedi a questa tua famiglia, o Padre, di celebrare con fede i misteri della passione del tuo Figlio, per gustare la dolcezza del tuo perdono. Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, nell'unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli.

(
Ore 13.45

Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandondato? 

Sal 21

Vangelo

Dal Vangelo secondo Matteo (27,45-49)

Da mezzogiorno fino alle tre del pomeriggio si fece buio su tutta la terra. Verso le tre, Gesù gridò a gran voce: «Elì, Elì, lemà sabactàni?», che significa: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?». Udendo questo, alcuni dei presenti dicevano: «Costui chiama Elia». E subito uno di loro corse a prendere una spugna e, imbevutala di aceto, la fissò su una canna e così gli dava da bere. Gli altri dicevano: «Lascia, vediamo se viene Elia a salvarlo!».

Responsorio breve
Non abbandonarmi, Signore, * nel tuo grande amore.

Non abbandonarmi, Signore, * nel tuo grande amore.

Rispondimi, Signore, abbi pietà,

* nel tuo grande amore.

Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo.

Non abbandonarmi, Signore, * nel tuo grande amore.

Lettura agiografica

Da una Lettera al Padre Spirituale della Beata Teresa di Calcutta

(A Padre Picachy, senza data. In “Sii la mia luce” a cura di Brian Kolodiejchuk, Milano 2008, pag. 194)

Nell'oscurità...

Signore, mio Dio, chi sono io perché Tu mi abbandoni? La fi​glia del Tuo amore, e ora diventata come la più odiata, quella che hai gettato via come non voluta e non amata. lo chiamo, io mi aggrappo, io voglio... e non c'è nessuno a rispondere, nessuno a cui mi possa aggrappare, no, nessuno. Sono sola. L'oscurità è così fitta e io sono sola, non voluta, abbandonata. La solitudine del cuore che vuole amore è insopportabile. Dov'è la mia fede? Anche nel profondo, dentro, non c'è nulla se non vuoto e oscu​rità. Mio Dio, quanto è dolorosa questa sofferenza sconosciuta. Fa soffrire senza tregua. Non ho fede. Non oso pronunciare le parole e i pensieri che si affollano nel mio cuore e mi fanno sof​frire un'indicibile agonia. Così tante domande ancora senza ri​sposta vivono dentro di me. Temo di svelarle, per paura della be​stemmia. Se c'è Dio, per favore mi perdoni, confido che tutto fi​nirà in Cielo con Gesù. Quando cerco di elevare i miei pensieri al Cielo c'è un vuoto che mi condanna, tanto che quegli stessi pensieri si ritorcono su di me come lame affilate e feriscono la mia stessa anima. Amore... Questa parola non suscita nulla. Mi viene detto che Dio mi ama, e tuttavia la realtà dell'oscurità, del freddo e del vuoto è così grande che niente tocca la mia anima. Prima che l'opera iniziasse c'era così tanta unione, amore, fede, fiducia, preghiera, sacrificio. Ho fatto un errore ad abbandonar​mi ciecamente alla chiamata del Sacro Cuore? L'opera non è in dubbio, perché sono convinta che essa sia Sua e non mia. Non sento nulla, nemmeno un semplice pensiero né tentazione entra nel mio cuore per rivendicare qualcosa dell'opera.

Sorridere tutto il tempo. Le sorelle e le altre persone fanno tali osservazioni... Pensano che la mia fede, la fiducia e l'amore riempiano tutto il mio essere e che l'intimità con Dio e l'unione con la Sua volontà assorbano il mio cuore. Se solo sapessero... e come la mia gioia è il mantello con cui nascondo il vuoto e la miseria.

Nonostante tutto, l'oscurità e il vuoto non sono dolorosi quanto il desiderio di Dio. Temo che la contraddizione possa turbare il mio equilibrio. Che cosa stai facendo, mio Dio, a una così piccola? Quando hai chiesto di imprimere la Tua Passione sul mio cuore, è questa la risposta?

Se ciò Ti porta gloria, se Tu ottieni una goccia di gioia da questo, se le anime sono portate a Te, se la mia sofferenza sazia la Tua Sete, eccomi, Signore, con gioia accetto tutto fino alla fine della vita e sorriderò al Tuo Volto Nascosto, sempre.

Salmo Penitenziale

Ant. 
Nel giorno dell’angoscia,


non nascondermi il tuo volto, Signore.

Salmo 101

Signore, ascolta la mia preghiera, *

 a te giunga il mio grido.

Non nascondermi il tuo volto; †
 nel giorno della mia angoscia *

 piega verso di me l'orecchio.

 Quando ti invoco: presto, rispondimi. †
Si dissolvono in fumo i miei giorni  *

e come brace ardono le mie ossa. 
Il mio cuore abbattuto come erba inaridisce,  *

dimentico di mangiare il mio pane. 
Per il lungo mio gemere *

 aderisce la mia pelle alle mie ossa.

Sono simile al pellicano del deserto,  *

sono come un gufo tra le rovine. 
Veglio e gemo *

 come uccello solitario sopra un tetto. 
Tutto il giorno mi insultano i miei nemici, *

 furenti imprecano contro il mio nome. 
Di cenere mi nutro come di pane,  *

alla mia bevanda mescolo il pianto, 
davanti alla tua collera e al tuo sdegno,  *

perché mi sollevi e mi scagli lontano. 
I miei giorni sono come ombra che declina,  *

e io come erba inaridisco.

Ma tu, Signore, rimani in eterno, *

 il tuo ricordo per ogni generazione. 
Tu sorgerai, avrai pietà di Sion,  *

perché è tempo di usarle misericordia:  l'ora è giunta. 
Poiché ai tuoi servi sono care le sue pietre  *

e li muove a pietà la sua rovina.

I popoli temeranno il nome del Signore *

 e tutti i re della terra la tua gloria, 
quando il Signore avrà ricostruito Sion  *

e sarà apparso in tutto il suo splendore. 
Egli si volge alla preghiera del misero *

 e non disprezza la sua supplica.

Questo si scriva per la generazione futura  *

e un popolo nuovo darà lode al Signore.

Il Signore si è affacciato dall'alto del suo santuario, *

 dal cielo ha guardato la terra, 
per ascoltare il gemito del prigioniero,  *

per liberare i condannati a morte; 
perché sia annunziato in Sion il nome del Signore  *

e la sua lode in Gerusalemme, 
quando si aduneranno insieme i popoli  *

e i regni per servire il Signore.

Ha fiaccato per via la mia forza,  *

ha abbreviato i miei giorni. 
Io dico: Mio Dio,  non rapirmi a metà dei miei giorni;  *

i tuoi anni durano per ogni generazione. 

In principio tu hai fondato la terra,  *

i cieli sono opera delle tue mani. 
Essi periranno, ma tu rimani,  *

tutti si logorano come veste, 

come un abito tu li muterai  *

ed essi passeranno.

Ma tu resti lo stesso  *

e i tuoi anni non hanno fine. 
I figli dei tuoi servi avranno una dimora, *

 resterà salda davanti a te la loro discendenza.
Ant. 
Nel giorno dell’angoscia,


non nascondermi il tuo volto, Signore.

Catechesi

Dalle Catechesi di Giovanni Paolo II, papa (30 novembre 1988)

Stando ai sinottici, Gesù sulla croce gridò due volte (cf. Mt 27, 46-50; Mc 15, 34-37); del secondo grido solo Luca (Lc 23, 46) esplicita il contenuto. Nel primo grido si esprimono la profondità e l’intensità della sofferenza di Gesù, la sua partecipazione interiore, il suo spirito di oblazione, e forse anche la lettura profetico-messianica che egli fa del suo dramma sulla traccia di un salmo biblico. Certo il primo grido manifesta i sentimenti di desolazione e di abbandono provati da Gesù con le prime parole del salmo 21: “Alle tre Gesù gridò con voce forte: «Eloì, Eloì, lemà sabactàni?», che significa: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?»” (Mc 15, 34; cf. Mt 27, 46).

Marco riporta le parole in aramaico. Si può supporre che quel grido sia parso talmente caratteristico che i testimoni auricolari del fatto, quando narrarono il dramma del Calvario, abbiano trovato opportuno ripetere le parole stesse di Gesù in aramaico, la lingua parlata da lui e dalla maggior parte degli israeliti suoi contemporanei. A Marco, esse potrebbero essere state riferite da Pietro, come avvenne per la parola “Abbà” = Padre (cf. Mc 14, 36) nella preghiera del Getsemani.

Che in quel suo primo grido Gesù usi le parole iniziali del salmo 21 è significativo per varie ragioni. Nello spirito di Gesù, che era solito pregare seguendo i testi sacri del suo popolo, dovevano essersi depositate molte di quelle parole e frasi che particolarmente lo impressionavano, perché meglio esprimevano il bisogno e l’angoscia dell’uomo dinanzi a Dio e in qualche modo alludevano alla condizione di colui che avrebbe preso su di sé tutta la nostra iniquità (cf. Is 53, 11).

Perciò nell’ora del calvario fu spontaneo per Gesù appropriarsi di quella domanda che il salmista fa a Dio sentendosi spossato dalla sofferenza. Ma sulla sua bocca il “perché” rivolto a Dio era anche più efficace nell’esprimere un dolente stupore per quella sofferenza che non aveva una spiegazione semplicemente umana, ma costituiva un mistero di cui solo il Padre possedeva la chiave. Per questo, pur nascendo dalla memoria del salmo letto o recitato nella sinagoga, la domanda racchiudeva un significato teologico in relazione al sacrificio, mediante il quale Cristo doveva, in piena solidarietà con l’uomo peccatore, sperimentare in sé l’abbandono di Dio. Sotto l’influsso di questa tremenda esperienza interiore, Gesù morente trova la forza per esplodere in quel grido!

E in quella esperienza, in quel grido, in quel “perché” rivolto al cielo, Gesù stabilisce anche un modo nuovo di solidarietà con noi, che siamo portati così spesso a levare occhi e bocca al cielo, per esprimere il nostro lamento e qualcuno persino la sua disperazione.

Ma sentendo Gesù pronunciare il suo “perché”, impariamo che, sì, anche gli uomini che soffrono possono pronunciarlo, ma in quelle stesse disposizioni di fiducia e di abbandono filiale, di cui Gesù ci è maestro e modello. Nel “perché” di Gesù, non c’è alcun sentimento o risentimento che porti alla rivolta, o che indulga alla disperazione; non c’è l’ombra di un rimprovero rivolto al Padre, ma l’espressione dell’esperienza di fragilità, di solitudine, di abbandono a se stesso, fatta da Gesù al posto nostro; da lui che diventa così il primo degli “umiliati ed offesi”, il primo degli abbandonati, ma che nello stesso tempo ci dice che su tutti questi poveri figli d’Eva veglia l’occhio benigno della Provvidenza soccorritrice.

In realtà, se Gesù prova il sentimento di essere abbandonato dal Padre, egli però sa di non esserlo affatto. Egli stesso ha detto: “Io e il Padre siamo una cosa sola” (Gv 10, 30), e parlando della passione futura: “Io non sono solo perché il Padre è con me” (Gv 16, 32). Sulla cima del suo spirito Gesù ha netta la visione di Dio e la certezza della unione col Padre. Ma nelle zone a confine con la sensibilità e quindi più soggette alle impressioni, emozioni e ripercussioni delle esperienze dolorose interne ed esterne, l’anima umana di Gesù è ridotta ad un deserto, ed egli non sente più la “presenza” del Padre, ma fa la tragica esperienza della più completa desolazione.

Nella sfera dei sentimenti e degli affetti, questo senso dell’assenza e dell’abbandono di Dio è stata la pena più pesante per l’anima di Gesù, che attingeva la sua forza e la sua gioia dall’unione con il Padre. Questa pena rese più dure tutte le altre sofferenze. Quella mancanza di conforto interiore è stata il suo maggiore supplizio.

D’altra parte citando l’inizio del salmo 21, che forse continuò a dire mentalmente durante la passione, Gesù non ne ignorava la conclusione, che si trasforma in un inno di liberazione e in un annuncio di salvezza dato a tutti da Dio. L’esperienza dell’abbandono è dunque una pena passeggera, che cede il posto alla liberazione personale e alla salvezza universale. Nell’anima afflitta di Gesù tale prospettiva ha certo alimentato la speranza, tanto più che egli ha sempre presentato la sua morte come un passaggio alla risurrezione, come la sua vera glorificazione. E a questo pensiero la sua anima riprende vigore e gioia sentendo che è vicina, proprio al culmine del dramma della croce, l’ora della vittoria.

Litanie del Sacro Cuore di Gesù

Signore, pietà.
Signore, pietà

Cristo, pietà
Cristo, pietà

Signore, pietà
Signore, pietà

Padre celeste, Dio
abbi pietà di noi

Figlio redentore del mondo, Dio
abbi pietà di noi

Spirito Santo, Dio
abbi pietà di noi

Santa Trinità, unico Dio
abbi pietà di noi

Ad ogni invocazione, si risponde:
abbi pietà di noi

Cuore di Gesù, Figlio dell'Eterno Padre


Cuore di Gesù, formato dallo Spirito Santo nel seno della Vergine Maria


Cuore di Gesù, maestà infinita


Cuore di Gesù, tempio santo di Dio


Cuore di Gesù, tabernacolo dell'Altissimo


Cuore di Gesù, casa di Dio e porta del cielo


Cuore di Gesù, fornace ardente di amore


Cuore di Gesù, fonte di giustizia e di carità


Cuore di Gesù, colmo di bontà e di amore


Cuore di Gesù, abisso di ogni virtù


Cuore di Gesù, degnissimo di ogni lode


Cuore di Gesù, re e centro di tutti i cuori


Cuore di Gesù, in cui si trovano tutti i tesori di sapienza e di scienza

Cuore di Gesù, in cui abita tutta la pienezza della divinità


Cuore di Gesù, in cui il Padre si compiacque


Cuore di Gesù, dalla cui pienezza noi tutti abbiamo ricevuto


Cuore di Gesù, desiderio della patria eterna


Cuore di Gesù, paziente e misericordioso,


Cuore di Gesù, generoso verso tutti quelli che ti invocano


Cuore di Gesù, fonte di vita e di santità


Cuore di Gesù, ricolmato di oltraggi


Cuore di Gesù, propiziazione per nostri peccati.


Cuore di Gesù, annientato dalle nostre colpe


Cuore di Gesù, obbediente fino alla morte


Cuore di Gesù, trafitto dalla lancia


Cuore di Gesù, fonte di ogni consolazione


Cuore di Gesù, vita e risurrezione nostra


Cuore di Gesù, pace e riconciliazione nostra


Cuore di Gesù, vittima per i peccatori


Cuore di Gesù, salvezza di chi spera in te


Cuore di Gesù, speranza di chi muore


Cuore di Gesù, gioia di tutti i santi


Agnello di Dio che togli i peccati del mondo
perdonaci, Signore

Agnello di Dio che togli i peccati del mondo
esaudiscici, Signore

Agnello di Dio che togli i peccati del mondo
abbi pietà di noi

Cuor di Gesù che bruci di amore per noi:


infiamma il cuore nostro d'amore per te

Preghiamo.

O Padre, che nel Cuore del tuo direttissimo Figlio ci dai la gioia di celebrare le grandi opere del tuo Amore per noi, fa' che da questa fonte inesauribile attingiamo l'abbondanza dei tuoi doni. 

Per il nostro Signore Gesà Cristo, tuo Figlio, che è Dio e vive e regna con te nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli. Amen.

(
Ore 14.10

Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito 

Lc 23,46

Vangelo

Dal Vangelo secondo Luca (23,44-46a)

Era verso mezzogiorno, quando il sole si eclissò e si fece buio su tutta la terra fino alle tre del pomeriggio. Il velo del tempio si squarciò nel mezzo. Gesù, gridando a gran voce, disse: «Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito».

Responsorio breve
Signore * nelle tue mani affido il mio spirito.

Signore * nelle tue mani affido il mio spirito.

Dio di verità, tu mi hai redento

* nelle tue mani affido il mio spirito.

Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo.

Signore * nelle tue mani affido il mio spirito.

Lettura patristica

Da un’Omelia di Sant’Agostino, vescovo e dottore della Chiesa, nella Festa del Martire Santo Stefano

(Discorso 316)

Il Signore Gesù Cristo, mentre pendeva sulla croce, disse: Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito. Questo come uomo, come crocifisso, come nato da donna, come incarnato, come colui che per noi sarebbe morto, sepolto, risorto il terzo giorno, asceso al cielo. Tutto questo, infatti, in quanto uomo. Come uomo, dunque: Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito. Egli disse: Padre; Stefano: Signore Gesù. Stefano che cosa disse come lui? Ricevi il mio spirito. Tu hai parlato al Padre, io mi rivolgo a te. Ti riconosco Mediatore. Sei venuto a rialzare chi era prostrato a terra: non sei caduto insieme a me. Ricevi - disse - il mio spirito. Chiedeva questo per sé nella preghiera: altro ancora gli tornò alla mente in cui poter imitare il suo Signore. Ricordate le parole di colui che pendeva sulla croce e riflettete sulle parole del suo testimone che veniva lapidato. Che disse il Signore? Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno. Allora forse era presente anche Stefano, era tra quelli stessi che non sapevano quello che facevano. In seguito, furono molti infatti coloro che credettero. Ma non siamo sicuri se il beatissimo Stefano sia stato di quelli che avevano creduto in Cristo precedentemente - come Nicodemo, che andò da lui di notte, che meritò di essere sepolto accanto a lui, perché per lui anch'egli fu scoperto - se, quindi, sia stato tra essi, o probabilmente tra coloro che, dopo l'Ascensione del Signore, con la venuta dello Spirito Santo, quando i discepoli ne furono ripieni e parlarono le lingue di tutte le genti, eccitati al pentimento, agli Apostoli dissero: Che cosa dobbiamo fare, fratelli? Ditecelo. Disperavano infatti della salvezza per aver ucciso il Salvatore. E Pietro disse loro: Pentitevi, e ciascuno di voi si faccia battezzare nel nome del Signore nostro Gesù Cristo, e riceverete lo Spirito Santo e vi saranno rimessi i peccati 11. Consideri tutto questo? Quale peccato poteva restare non rimesso, dal momento che veniva perdonato anche il peccato che dette la morte a colui che rimette i peccati? che più nefando dell'uccidere il Cristo? Questo venne cancellato. Che dunque? Forse Stefano fu tra costoro. E se fu uno di essi, fu efficace anche per lui quella preghiera: Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno. Tuttavia anche Saulo fu tra di loro. Quando Stefano, l'agnello, veniva lapidato, egli era ancora lupo, ancora aveva sete di sangue, non si contentava di lapidare con le proprie mani, custodiva le vesti dei lapidatori. Perciò, Stefano, ricordando che cosa era stato detto in suo favore, ammettendo anch'egli tra quelli cui si riferiva il Signore quando disse: Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno, imitando, quindi, anche e particolarmente in questo il suo Signore, per essergli amico, disse a sua volta: Signore, non imputare loro questo peccato. Ma in quale atteggiamento parlò? In ginocchio. Raccomandò se stesso stando in piedi: pregando per i nemici, si pose in ginocchio. Perché raccomandò se stesso in posizione eretta? Perché si trattava di un giusto. E, quando si trattò di quelli, perché in ginocchio? Perché pregava per dei malvagi. Signore, non imputare loro questo peccato.

Salmo penitenziale

Ant.
Presso il Signore è la misericordia,


grande è la sua redenzione.

Salmo 129

Dal profondo a te grido, o Signore; *

Signore, ascolta la mia voce.

Siano i tuoi orecchi attenti *

alla voce della mia preghiera.

Se consideri le colpe, Signore, *

Signore, chi potrà sussistere?

Ma presso di te è il perdono, *

perciò avremo il tuo timore.

Io spero nel Signore, *

l'anima mia spera nella sua parola.

L'anima mia attende il Signore *

più che le sentinelle l'aurora.

Israele attenda il Signore, *

perché presso il Signore è la misericordia,

grande è presso di lui la redenzione; *

egli redimerà Israele da tutte le sue colpe.

Ant.
Presso il Signore è la misericordia,


grande è la sua redenzione.

Catechesi

Dalle Catechesi di Giovanni Paolo II, papa (7 dicembre 1988)

“Padre, nelle tue mani rimetto il mio spirito” (Lc 23, 46). Con queste parole Luca esplicita il contenuto del secondo grido che Gesù emise poco prima di morire (cf. Mc 13, 37; Mt 27, 50). Nel primo grido egli aveva esclamato: “Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?” (Mc 15, 34; Mt 27, 46). Queste parole sono completate da quelle altre, che costituiscono il frutto di una riflessione interiore maturata in preghiera. Se per un momento Gesù ha avuto e sofferto la tremenda sensazione di essere abbandonato dal Padre, ora la sua anima reagisce nell’unico modo che, come egli sa bene, si conviene a un uomo, che al tempo stesso è anche il “Figlio prediletto” di Dio: il totale abbandono nelle sue mani.

Gesù esprime questo suo sentimento con parole che appartengono al salmo 31-30: il salmo dell’afflitto che prevede la sua liberazione e ringrazia Dio che sta per operarla: “Mi affido alle tue mani: tu mi riscatti, Signore, Dio fedele” (Sal 31 [30], 6). Gesù nella sua lucida agonia, sta ricordando e balbettando anche qualche versetto di quel salmo, recitato spesse volte durante la sua vita. Ma, stando alla narrazione dell’evangelista, quelle parole sulla bocca di Gesù prendono un valore nuovo.

Con l’invocazione “Padre” (“Abbà”), Gesù dà al suo abbandono tra le mani del Padre un accento di fiducia filiale. Gesù muore da figlio. Muore in perfetta conformità al volere del Padre, per la finalità di amore che il Padre gli ha affidato e che il Figlio ben conosce.

Le parole e le grida di Gesù sulla croce, per essere comprese, devono essere considerate in rapporto a ciò che egli stesso aveva annunciato in precedenza, nelle predizioni della sua morte e nell’insegnamento sul destino dell’uomo in una nuova vita. Per tutti la morte è un passaggio all’esistenza nell’aldilà; per Gesù è, anzi, la premessa della risurrezione che avverrà il terzo giorno. La morte, dunque, ha sempre un carattere di dissoluzione del composto umano, che suscita ripulsa: ma dopo il primo grido, Gesù con grande serenità rimette il suo spirito nelle mani del Padre, in vista della nuova vita e anzi della risurrezione da morte, che segnerà il coronamento del mistero pasquale. Così, dopo tutti i tormenti delle sofferenze fisiche e morali subite, la morte è abbracciata da Gesù come un ingresso nella pace inalterabile di quel “seno del Padre”, verso il quale è stata rivolta tutta la sua vita.

Con la sua morte Gesù rivela che alla fine della vita l’uomo non è votato all’immersione nell’oscurita, nel vuoto esistenziale, nella voragine del nulla, ma è invitato all’incontro col Padre, verso il quale si è mosso nel cammino della fede e dell’amore in vita, e nelle cui braccia si è gettato con santo abbandono nell’ora della morte. Un abbandono che, come quello di Gesù, comporta il dono totale di sé da parte di un’anima che accetta di essere spogliata del suo corpo e della vita terrestre, ma che sa di trovare nelle braccia, nel cuore del Padre la nuova vita, partecipazione alla vita stessa di Dio nel mistero trinitario.

Litanie della Santa Croce

Signore, pietà.
Signore, pietà.

Cristo, pietà.
Cristo, pietà.

Signore, pietà.
Signore, pietà.

Cristo, ascoltaci.
Cristo, ascoltaci.

Cristo, esaudiscici
Cristo, esaudiscici

Padre celeste, Dio
abbi pietà di noi

Figlio redentore del mondo, Dio
abbi pietà di noi

Spirito Santo, Dio
abbi pietà di noi

Santa Trinità, unico Dio
abbi pietà di noi

Croce, benedetta e santa
noi ti adoriamo

Croce, principio di salvezza 
noi ti adoriamo

Croce, tabernacolo della grazia, 
noi ti adoriamo

Croce, umiliazione e trono, 
noi ti adoriamo

Croce, dolore e altare, 
noi ti adoriamo

Croce, sconfitta e vittoria, 
noi ti adoriamo

Croce, pazzia e sapienza, 
noi ti adoriamo

Croce, violenza e amore, 
noi ti adoriamo

Croce, ferita e guarigione, 
noi ti adoriamo

Croce, follia per chi non crede, 
noi ti adoriamo

Croce, capolavoro dell’amore, 
noi ti adoriamo

Croce, luce nelle tenebre,
proteggici

Croce, speranza dei cristiani 
proteggici

Croce, difesa dai pericoli, 
proteggici

Croce, porta del paradiso, 
proteggici

Croce, vita dei giusti,
aiutaci

Croce, risurrezione dei morti, 
aiutaci

Croce, difesa dei poveri, 
aiutaci

Croce, chiave del regno dei cieli, 
aiutaci

Croce, modello di santità,
illuminaci

Croce, palma di immortalità,
illuminaci

Croce, tesoro di tutti i beni,
illuminaci

Croce, fortezza dei martiri,
illuminaci

Croce, fondamento della Chiesa,
illuminaci

Croce che trionfi sul male,
liberaci

Croce che distruggi il peccato, 
liberaci

Croce che sconfiggi il mondo, 
liberaci

Croce che vinci il male, 
liberaci

Da ogni male,
liberaci

Da ogni peccato, 
liberaci

Dal potere del maligno, 
liberaci

Dalla fame e dalla guerra, 
liberaci

Da ogni malattia, 
liberaci

Dalla paura della morte, 
liberaci

Dalla morte improvvisa, 
liberaci

Dalla morte eterna, 
liberaci

Agnello di Dio, che togli i peccati del mondo,
perdonaci, o Signore

Agnello di Dio, che togli i peccati del mondo,
ascoltaci, Signore

Agnello di Dio, che togli i peccati del mondo,
abbi pietà di noi.

Preghiamo.

O Padre, che hai voluto salvare gli uomini con la Croce del Cristo tuo Figlio, concedi a noi che abbiamo conosciuto in terra il suo mistero di amore, di godere in cielo i frutti della sua redenzione. Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio e vive e regna con te, nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli. Amen.

(
Ore 14.35

Tutto è compiuto

Gv 19,30

Vangelo

Dal Vangelo secondo Giovanni (19,30)

Dopo aver ricevuto l'aceto, Gesù disse: «Tutto è compiuto!». E, chinato il capo, spirò.

Era il giorno della Preparazione e i Giudei, perché i corpi non rimanessero in croce durante il sabato (era infatti un giorno solenne quel sabato), chiesero a Pilato che fossero loro spezzate le gambe e fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe al primo e poi all'altro che era stato crocifisso insieme con lui. Venuti però da Gesù e vedendo che era gia morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati gli colpì il fianco con la lancia e subito ne uscì sangue e acqua.

Responsorio breve

Hai compiuto la volontà del Padre * donando a noi la tua vita.

Hai compiuto la volontà del Padre * donando a noi la tua vita.

Hai redento il mondo con il tuo sangue,

* donando a noi la tua vita.

Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo.

Hai compiuto la volontà del Padre * donando a noi la tua vita.

Lettura patristica

Dalle Omelie di Sant’Agostino, vescovo e dottore della Chiesa

(Omelia 119)

Quando Gesú ebbe preso l'aceto disse: Tutto è compiuto! Che cosa era compiuto, se non ciò che la profezia tanto tempo prima aveva predetto? E siccome non rimaneva nulla che ancora si dovesse compiere prima che egli morisse, siccome aveva il potere di dare la sua vita e di riprenderla di nuovo (cf. Gv 10, 18), essendosi compiuto tutto ciò che aspettava si compisse, chinato il capo, rese lo spirito. Chi può addormentarsi quando vuole, cosí come Gesú è morto quando ha voluto? Chi può deporre la sua veste, cosí come egli ha deposto la carne quando ha voluto? Chi può andarsene quando vuole, cosí come egli è morto quando ha voluto? Quanta speranza, e insieme quanto timore, deve infonderci la potenza di colui che verrà per giudicarci, se tanto potente si è manifestato nella sua morte!

Salmo Penitenziale

Ant. 
A te innalzo le mie mani,


rispondimi presto, Signore.

Salmo 142

Signore, ascolta la mia preghiera, †

porgi l'orecchio alla mia supplica, tu che sei fedele, *

e per la tua giustizia rispondimi. 

Non chiamare in giudizio il tuo servo: *

nessun vivente davanti a te è giusto.

Il nemico mi perseguita, *

calpesta a terra la mia vita,

mi ha relegato nelle tenebre *

come i morti da gran tempo. 

In me languisce il mio spirito, *

si agghiaccia il mio cuore. 

Ricordo i giorni antichi, †

ripenso a tutte le tue opere, *

medito sui tuoi prodigi. 

A te protendo le mie mani, *

sono davanti a te come terra riarsa.

Rispondimi presto, Signore, *

viene meno il mio spirito. 

Non nascondermi il tuo volto, *

perché non sia come chi scende nella fossa.

Al mattino fammi sentire la tua grazia, *

poiché in te confido.

Fammi conoscere la strada da percorrere, *

perché a te si innalza l'anima mia.

Salvami dai miei nemici, Signore, *

a te mi affido.

Insegnami a compiere il tuo volere, †

perché sei tu il mio Dio. *

Il tuo spirito buono mi guidi in terra piana. 

Per il tuo nome, Signore, fammi vivere, *

liberami dall'angoscia, per la tua giustizia.
Ant. 
A te innalzo le mie mani,


rispondimi presto, Signore.

Catechesi

Dalle Catechesi di Giovanni Paolo II, papa (7 dicembre 1988)

“Tutto è compiuto” (Gv 19, 30). Secondo il Vangelo di Giovanni, Gesù ha pronunciato queste parole poco prima di spirare. Sono state le ultime. Esse manifestano la sua coscienza d’aver eseguito fino in fondo l’opera per la quale era stato mandato in questo mondo (cf. Gv 17, 4). Si badi: non è tanto la coscienza di aver realizzato progetti suoi, quanto di aver eseguito la volontà del Padre nell’ubbidienza spinta fino alla completa immolazione di sé sulla croce. Già solo per questo Gesù morente ci appare come il modello di quella che dovrebbe essere la morte di ogni uomo: la conclusione dell’opera assegnata a ciascuno per il compimento dei disegni divini. Secondo il concetto cristiano della vita e della morte, gli uomini fino al momento della morte sono chiamati a compiere la volontà del Padre, e la morte è l’ultimo atto, quello definitivo e decisivo, del compimento di questa volontà. Gesù ce lo insegna dalla croce.

Attraverso il mistero ineffabile della morte l’anima del Figlio giunge a godere della gloria del Padre nella comunione dello Spirito (amore del Padre e del Figlio). E questa è la “vita eterna”, fatta di conoscenza, di amore, di gioia, di pace infinita.

Di Gesù, l’evangelista Giovanni dice che “rese lo spirito” (Gv 19, 30), Matteo che “esalò lo spirito” (Mt 27, 50), Marco e Luca che “spirò” (Mc 15, 37; Lc 23, 46). È l’anima di Gesù che entra nella pienezza della visione beatifica in seno alla Trinità. In questa luce di eternità si può afferrare qualcosa del misterioso rapporto tra l’umanità di Cristo e la Trinità, sfiorato dalla lettera agli Ebrei quando, parlando dell’efficacia salvifica del sangue di Cristo, ben superiore a quella del sangue degli animali offerti nei sacrifici dell’antica alleanza, scrive che nella sua morte Cristo “mediante uno spirito eterno ha offerto se stesso senza macchia a Dio” (Eb 9, 14).

Litanie del Sangue Prezioso di Cristo

Signore, pietà.
Signore, pietà.

Cristo, pietà.
Cristo, pietà.

Signore, pietà.
Signore, pietà.

Padre celeste, Dio
abbi pietà di noi

Figlio redentore del mondo, Dio
abbi pietà di noi

Spirito Santo, Dio
abbi pietà di noi

Santa Trinità, unico Dio
abbi pietà di noi

Sangue di Cristo, Unigenito dell'eterno Padre
salvaci

Sangue di Cristo, Verbo di Dio incarnato
salvaci

Sangue di Cristo, della nuova ed eterna alleanza
salvaci

Sangue di Cristo, scorrente a terra nell'agonia
salvaci

Sangue di Cristo, profuso nella flagellazione
salvaci

Sangue di Cristo, stillante nella coronazione di spine
salvaci

Sangue di Cristo, effuso sulla croce
salvaci

Sangue di Cristo, prezzo della nostra salvezza
salvaci

Sangue di Cristo, senza il quale non vi è perdono
salvaci

Sangue di Cristo, nell'Eucaristia bevanda e lavacro delle anime
salvaci

Sangue di Cristo, fiume di misericordia
salvaci

Sangue di Cristo, vincitore dei demoni
salvaci

Sangue di Cristo, fortezza dei martiri
salvaci

Sangue di Cristo, vigore dei confessori
salvaci

Sangue di Cristo, che fai germogliare i vergini
salvaci

Sangue di Cristo, sostegno dei vacillanti
salvaci

Sangue di Cristo, sollievo dei sofferenti
salvaci

Sangue di Cristo, consolazione nel pianto
salvaci

Sangue di Cristo, speranza dei penitenti
salvaci

Sangue di Cristo, conforto dei morenti
salvaci

Sangue di Cristo, pace e dolcezza del cuori
salvaci

Sangue di Cristo, pegno della vita eterna
salvaci

Sangue di Cristo, che liberi le anime del purgatorio
salvaci

Sangue di Cristo, degnissimo di ogni gloria ed onore
salvaci

Agnello di Dio, che togli i peccati del mondo
perdonaci, o Signore

Agnello di Dio, che togli i peccati del mondo
esaudiscici, o Signore

Agnello di Dio, che togli i peccati del mondo
abbi pietà di noi.

Ci hai redenti, o Signore, con il tuo Sangue.

E ci hai fatti regno per il nostro Dio.

Preghiamo.

O Padre, che nel Sangue prezioso del tuo unico Figlio hai redento tutti gli uomini, custodisci in noi l'opera della tua misericordia, perché celebrando questi santi misteri otteniamo i frutti della nostra redenzione. Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio e vive e regna con te, nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli. Amen.

Ore 15

ORA NONA

O Dio vieni a salvarmi.

Inno

Signore, forza degli esseri,

Dio immutabile, eterno,

tu segni i ritmi del mondo:

i giorni, i secoli, il tempo.

Irradia di luce la sera,

fa' sorgere oltre la morte,

nello splendore dei cieli,

il giorno senza tramonto.

Sia lode al Padre altissimo,

al Figlio e al Santo Spirito,

com'era nel principio,

ora e nei secoli eterni. Amen.

Ant.
All'ora nona, Gesù gridò a gran voce:

Dio, Dio mio, perché mi hai abbandonato? 
SALMO 125   Dio nostra gioia e nostra speranza
Quando il Signore ricondusse i prigionieri di Sion, *

ci sembrava di sognare. 

Allora la nostra bocca si aprì al sorriso, *

la nostra lingua si sciolse in canti di gioia.

Allora si diceva tra i popoli: *

«Il Signore ha fatto grandi cose per loro». 

Grandi cose ha fatto il Signore per noi, *

ci ha colmati di gioia. 

Riconduci, Signore, i nostri prigionieri, *

come i torrenti del Negheb. 

Chi semina nelle lacrime *

mieterà con giubilo. 

Nell'andare, se ne va e piange, *

portando la semente da gettare, 

ma nel tornare, viene con giubilo, *

portando i suoi covoni.

SALMO 126   Ogni fatica è vana senza il Signore
Se il Signore non costruisce la casa, *

invano vi faticano i costruttori. 

Se la città non è custodita dal Signore *

invano veglia il custode. 

Invano vi alzate di buon mattino, †

tardi andate a riposare 

e mangiate pane di sudore: *

il Signore ne darà ai suoi amici nel sonno. 

Ecco, dono del Signore sono i figli, *

è sua grazia il frutto del grembo. 

Come frecce in mano a un eroe *

sono i figli della giovinezza. 

Beato l'uomo *

che piena ne ha la faretra: 

non resterà confuso quando verrà alla porta *

a trattare con i propri nemici.

SALMO 127   La pace di Dio nella famiglia fedele
Beato l'uomo che teme il Signore *

e cammina nelle sue vie. 

Vivrai del lavoro delle tue mani, *

sarai felice e godrai d'ogni bene. 

La tua sposa come vite feconda *

nell'intimità della tua casa; 

i tuoi figli come virgulti d'ulivo *

intorno alla tua mensa. 

Così sarà benedetto l'uomo che teme il Signore. *

Ti benedica il Signore da Sion! 

Possa tu vedere la prosperità di Gerusalemme *

per tutti i giorni della tua vita. 

Possa tu vedere i figli dei tuoi figli. *

Pace su Israele!
Ant.
All'ora nona, Gesù gridò a gran voce:

Dio, Dio mio, perché mi hai abbandonato? 
Lettura Breve   Is 53, 6-7

Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui l'iniquità di noi tutti. Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca.

V. Mi hai fatto entrare nelle tenebre

R. come chi è morto da gran tempo.
Orazione
Guarda con amore, Padre, questa tua famiglia, per la quale il Signore nostro Gesù Cristo non esitò a consegnarsi nelle mani dei nemici e a subire il supplizio della croce. Egli vive e regna nei secoli dei secoli. 
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